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Papa Franceso, ho letto con attenzione e grande speranza l’esortazione apostolica Evangelii 
Gaudium (EG), cercando fra le sue parole quel nutrimento che troppo spesso, come donna laica, 
biblista, credente, ho atteso invano. E, questa volta, non sono rimasta digiuna. Eppure non riesco 
davvero a comprendere come sia possibile aspirare a una partecipazione più attiva delle donne nella
vita della Chiesa, a un loro apporto nelle decisioni importanti, se poi però il potere decisionale resta 
clericalizzato e se, soprattutto, il sacerdozio non può essere messo in discussione (EG 104). 
Concordo con lei quando afferma che la “questione femminile” nella chiesa non può essere risolta 
con la clericalizzazione delle donne. Il problema, infatti, il nodo da sciogliere, non è di genere, 
maschile o femminile, ma di potere. Dunque, non è forse proprio il sacerdozio a dover essere messo
in discussione? Non bisognerebbe forse ritrovare le radici neotestamentarie della funzione 
presbiterale e rinunciare alla sacralizzazione del ministero, la quale ristabilisce la distinzione tra 
sacro e profano che Gesù stesso, divenendo uomo, è venuto ad abolire? Il Codice di Diritto 
Canonico determina la vita della chiesa basandosi proprio sulla distinzione tra laici e sacerdoti, 
“ministri sacri”, affermando che la potestà di governo è propria di coloro che «sono insigniti 
dell’ordine sacro» (cfr. CDC Can.129 § 1). E se perfino all’interno della comunità parrocchiale il 
parere dei laici è solo consultivo, in che modo si possono aprire le porte a una presenza incisiva 
delle donne se non attraverso un serio e profondo confronto sul sacerdozio ministeriale?
Che cosa vuol dire, secondo lei, essere fedele alla volontà di Dio?
Molte volte dall’inizio del suo pontificato lei ha evidenziato l’indifferenza dei cristiani nei confronti
delle sofferenze e dei bisogni presenti nel mondo. Quale rapporto può esserci tra questa indifferenza
e una eccessiva spiritualizzazione della fede, del corpo di Gesù, che ha messo da parte la realtà 
corporale a favore di una “religione dell’anima”? La teologia ha certamente riscoperto la 
dimensione corporale come positiva ed essenziale per l’elaborazione di una antropologia cristiana; 
ma la realtà ci costringe ad ammettere che la strada è ancora lunga e che le ferite inferte in passato 
sono ancora da sanare. Vivere la fede e la relazione personale con Dio anche attraverso il corpo, non
ignorandone i bisogni e il linguaggio, non potrebbe guarire quella “globalizzazione 
dell’indifferenza” che lei ha più volte indicato come grave problema del mondo di oggi? La 
consapevolezza del proprio corpo non è anche consapevolezza del corpo dell’altro? Compassione 
per la sofferenza e spinta ad agire per alleviare il dolore?
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